
r rasentato il programma 
della mostra di Venezia 
Spariscono le sezioni collaterali ma i film 
in concorso sono promettenti 

.D uè Manon a confronto Vediretro 
a Macerata. Puccini e Massenet allestiti 
allo Sferisterio gareggiano 
in sensibilità e affascinano il pubblico 

CULTURAeSPETTACOLI 

Gli anni del compromesso 
• i Credo sia giusto conti
nuare a riflettere - e a discute
re - sulla fate politica che fu 
chiamata di sondarteli demo
cratica, come (a, nel tuo libro, 
Giuseppe Vacca (Tra compro
messo « solldarltlà. Editori 
Riuniti, pp. 238, L. 20.000): 
non solo per approfondire 
un'analisi storico-critica su un 
periodo assai Importante del
la vicenda politica Italiana ma 
anche! e soprattutto, per ap
profondire temi e problemi 
oggi al centro del dibattito 
nella sinistra europea, 

Il lavoro di Vacca si distin
gue per la nettezza delle con
clusioni politiche e culturali e 
per la polemica chiara nei 
confronti di altre ricotWiilonl 
a eludili su quel periodo (fra 
cut quelli di un mio libra di 
alcuni anni (a), CIA può con
tribuire a una discussione che 
e ancora assai viva nelle no
stre (Ile (a tal punto • e tu que
sto concordo con Vacca • 
che molte delle questioni e 
del problemi del travaglio di 
oggi del Pel trovano la loro 
Origine In un non sufficienti e 
coerente chiarimento, fra noi, 
tulli valutatone, appunto, di 
quel pe(IOdo), 

Non mancano, nel libro, 
ossei valloni e notazioni acute 
tu punti e passaggi delicati. Ci 
tono riero alcune pani (come 
quella dedicala alla politica 
economica che In quel trien
nio noi Indicammo e « quella 
che fu seguita dal governi An-
dreottl) che mi appaiono piut
tosto sommarie, C'è anche un 
grosso buco che voglio segna
lare subito e sul quale tornerò: 
apparendo a me Impossibile 
(e fuorviarne) trattare di quel 
periodo trascurando quasi del 
tutto di soffermarti sul terrori-
imo (dot sul pericolosissimo 
attacco evenivo che in quegli 
anni si scatenò contro la Re
pubblica, e che pure condì-
«lono, In modo pesame, l'at
teggiamento e le posizioni po
litiche di tutti, e In particolare 
del Pel), Ma e II ragionamento 
complessivo di Vacca che 
non mi convince, 

Una prima parte del libro 
(che poi è un articolo già pub
blicato su Critica Marxista) si 
occupa della strategia del 
•compromesso storico-. Vac
ca ne sottolinea molti aspetti. 
Mi è capitato spesso, In questi 
anni, di leggere interpretazio
ni del -compromesso storico» 
cosi sofisticate e complesse, e 
con tali Implicazioni teoriche 
e Ideologiche, che certamen
te Berlinguer non vi si sarebbe 
riconosciuto: e ciò vale, a mio 
parere, anche per questo ca
pitolo del libro. La derivazio
ne, da Togliatti, dell'Indicazio
ne del •compromesso stori
co» e apparsa a me sempre 
evidente, e del resto fu resa 

giù volte esplicita dallo stesso 
erllnguer. Ma Vacca non la 

riprende, adombrando anzi, 
ala pur cautamente, alla fine 
del libro, un'altra derivazione 
(quella di Franco Rodano). 

Ma dove si manifesta II -de
ficit storico» della nostra cul
tura politica? Sembra a Vacca 
che esso vada ricercato nell'a
nalisi della crisi, dello svilup
po capitalistico, del quadro 
intemazionale, La critica, che 
ci viene rivolta, è di aver agito 
nell'Ottica del riformismo In 
un paese solo». 

C i voluto, certo, un trave-

Silo,complesso e difficile, e 
mgo, per superare una visio

ne puramente nazionale della 
lotta per la democrazia e per il 
socialismo. DI questo trava
glio occorre peri ricordare le 
tappe: come, ad esemplo, le 
posizioni di Giorgio Amendo
la, fatte proprie da tutto II par
tito, sulla Cee e sull'Integra-
itone economica e politica 
dell'Europa occidentale, con 
argomentazioni che furono 
assai limili a quelle che oggi 
Vacca usa nel tuo libro. Ad 
ogni modo, anche quando di 
questi problemi si abbia piena 
consapevolezza (come credo 

La politica di solidarietà fallì 
per un «deficit» della cultura politica 
comunista? È quanto sostiene 
Giuseppe Vacca. Ma è una tesi sommaria 

talistlco e dalle sue regole, e 
dall'altro alla conflittualità po
tenzialmente esplosiva con la 
vastissima area del Terzo 
mondo. Che da questa crisi 
avrebbe dovuto derivare ne
cessariamente -la necessità 
del socialismo» (e la sua attua
lità) è un altro discorso, e può 
essere considerata anche una 
forzatura; che Vacca non tra
lascia di rilevare, con osserva
zioni secondo me giuste. 

Fu interesse 
nazionale 

Altra critica alla nostra cul
tura: la crisi vista soltanto co
me stagnazione. Ora, è vero 
che non comprendemmo a 
tempo, in tutta la loro portata, 
I processi di ristrutturazione, 
produttiva e finanziaria, del si
stema capitalistico mondiale. 
Ma va anche detto che una 
crisi dello stesso sviluppo 
quantitaliuoe del commercio 
Intemazionale e, nonostante 
alti a bassi, ancora davanti a 
noi. e sostituisce, a tutt'oggl, 
un problema di carattere 
mondiale. 

Vorrei far notare a Vacca 
che, nella valutazione del fatti 
economici nazionali e inter
nazionali, pur avendo l'obbli
go di essere rigorosi anche da 

GERARDO CHIAROMONTE 

zlonl (e la necessita) di un go
verno di emergenza, nell'inte
resse della nazione. 

Ma la categoria di «interes
se nazionale» 0 «generale» 
non piace a Vacca. Si può anzi 
dire che egli la respinga. Ad 
essa egli preferisce l'altra del
lo «scambio politico». E qui -
a mio parere - sta il punto fon
damentale di una evidente di
versità di vedute, che va al di 
là della discussione sul perio
do della solidarietà democra
tica. Credo che sia impossibi
le comprendere tutto lo svol
gersi della politica del Pei (e 
della linea politica di Togliatti) 
al di fuori di questa «catego
ria» dell'alnteresse nazionale». 
Fu proprio una tale visione ad 
ispirare, nel periodo della soli
darietà democratica, fonda-
mentalmente, l'azione di Ber
linguer e del gruppo dirigente 
del Pel. Dire questo non signi
fica, naturalmente, annullare 
o giustificare errori di valuta
zione, difetti di analisi e di 
proposte programmatiche, in
capacità di gestione stessa di 
quella politica. Di questo ab
biamo parlato più volte, e bi
sogna continuare a parlarne. 

Nel mio libro affermavo 
che, a una riflessione più at
tenta, può essere messa in di
scussione la decisione del lu
glio 1976 di astenerci, in Par
lamento, sul governo An-
dreottl (e questo atto, secon
do me, che costituì uno cnoc 
per una parte grande del parti-

prima mossa e pensa 
invece che potevamo rompe
re, ad esemplo, alla fine del 
1977 o agli inizi del 1978: ma 
dimenticando, puramente e 
semplicemente, la gravità 
dell'offensiva terrorìstica, l'i
nizio di trame eversive pesanti 
e i pericoli che tutto questo 
rappresentava per la demo
crazia. Avremmo dato davve
ro una prova di gravissima Ir-
rresponsabilità democratica e 
nazionale se avessimo rotto, 
In quel momento, il Ironie del
le forze che intendevano 

Una strage 
generale 

La tesi fondamentale può 
riassumersi cosi, Se la politica 
di solidarietà democratica lini 
con un fallimento, ciò fu do
vuto essenzialmente a «un de
ficit storico della cultura poli
tica comunista», da cui derivò 
una «subordinazione analitica 
(e quindi programmatica) al
l'avversarlo. e quindi «una su
balternità politica» e una -per
dila di autonomia». Il «deficit 
culturale» che egli constata * 
•storico», e quindi la strage 
(che Vacca fa) è generale. Ad 
essere colpiti sono, assieme al 
sottoscritto, moltissimi. Non 
te ne salva quasi nessuno (di 

fucili citati). E colpito anche 
mica Berlinguer. Il fatto è -

secondo Vacca - che pesa 
•un limite costitutivo» della 
cultura politica del Pel, che 
•andrebbe chiarito Indagando 
«ut rapporti fra gli anni di Ber
linguer e l'eredità togllattia-
na», Ma qui Vacca, per fortu
na, si ferma: torse memore di 
un libro che egli stesso scris
se, mollo anni fa, tu Togliatti e 
che lo criticai, In una recen
sione, come troppo agiografi
co per II Dentiera e l'azione 
del dirigente comunista (visti 
entrambi come un filo rosso 
continuo che si dipanava, 
sempre conseguentemente, 
da un perioda all'altro: Il che, 
ovviamente, non corrisponde 
alla reali») Ma forse, perlino 
al di là del merito delle posi
zioni, e un modo di ragionare 
che porta Vacca a certe con
clusioni Me ne sono reso 
conto quando egli fa alcune 
citazioni del mio libro, si di
chiara d'accordo, e poi ne 
trae, con astratta conseguen-
zlalltà, una di seguito ali altra, 
argomentazioni che mi porta
no a non riconoscermi più 
nelle mie stesse affermazioni. 

l'abbiamo oggi), resta del tut
to Intatta la questione dell'an
golatura nazionale (e quindi 
della concretezza politica) 
delia nostra azione. 

E ancora: Vacca afferma 
che non abbiamo visto la crisi 
mondiale come un'espressio
ne della lotta Intercapltallstl-
ca. A me sembra che ciò non 
sia vero. La novità e lo sforzo 
dell'analisi di Berlinguer sta
vano nel valutare, più com
plessivamente, fa crisi del 
mondo contemporanea nel 
suo Insieme: e da qui la sua 
Insistenza sulle •ragioni di 
scambio», cioè sulle difficoltà 
nuove che i più grandi paesi 
capitalistici Incontravano non 
solo In relazione alla loro In
terna ristrutturazione, ma per i 
latti legati, da un lato, all'esi
stenza di quella grande parte 
del mondo che era uscita fuo
ri, appunto, dal sistema capi-

un punto di vista scientifico, 
dobbiamo saper guardare al 
complesso delle questioni (e 
In primo luogo a quelle decisi
ve della pace e della guerra), 
dei rapporti di forza generali, 
dell'avvenire dell'umanità. Ma 
qui giungiamo a un altro ordi
ne di problemi. 

Vacca sì dichiara d'accor
do sul tatto che l'esperienza 
della solidarietà democratica 
non derivò meccanicamente 
dalla strategia del •compro
messo storico», e non ne fu, 
soprattutto, una sorta di prima 
prova generale. Resto convin
to che essa nacque, nell'esta
te del 1976, dallo stato di 
emergenza che attraversava il 
paese (sul piano economico e 
finanziarla ma anche su quel
lo del terrorismo e dell'ordine 
democratico). CI sembrò, al
lora, che esistessero le condi

to e del nostri elettori). Pote
vamo (orse porre, allora, in 
modo pregiudiziale e tassati
vo, la questione del nostro In
gresso nel governo, anche a 
costo di andare a nuove ele
zioni. 

L'offensiva 
terroristica 

Ma, latta la scelta dell'a
stensione, le scelte successive 
furono, a mio parere, abba
stanza obbligate. Vacca lo ne
ga. Non ha dubbi sulla giustez-

combattere fermamente con
tro il terrorismo e contro le 
trame eversive: con quali con
seguenze catastrofiche per il 
regime democratico non è 
possibile valutare. Ma per 
Vacca, torno a dire, il terrori
smo non esiste nella sua rico
struzione del fatti di quel pe
riodo. E questo si riscontra 
anche nel giudizio drastica
mente negativo che egli dà di 
Aldo Moro e della sua politi
ca. Certo, il discorso su Moro 
può portare a conclusioni di
verse: ma bisogna pur rispon
dere alla domanda sul motivi 
politici per i quali Aldo Moro 
fu ucciso dal terroristi. Ma an
che di questo - che fu certo 
avvenimento politico centrale 
di quel periodo - troverete so
lo qualche cenno fugacissimo 
nel lavoro dì Vacca. 

Le parti che nguardano la 
politica economica non mi 

sembrano partlcolannente 
acute. E l'uso, che Vacca fa, di 
lunghe citazioni è a mio pare
re la dimostrazione della sua 
non piena padronanza di que
sta materia. Abbiamo noi stes
si rilevato, con espressioni 
che Vacca dice di condivide
re, le nostre debolezze prepo
sitive. Pesarono anche le no
stre inesperienze. Va detta an
che, però, un'altra cosa. Pos
siamo elaborare, dall'opposi
zione, i programmi migliori, e 
ispirati alla migliore compren
sione dei problemi italiani ed 
europei: ma ciò non toglie 
che, quando fossimo chiamati 
a responsabilità concrete di 
governo, ci troveremmo cer
tamente in difficoltà analo
ghe. Tale è l'esperienza stori
ca di tutte le forze della sini
stra europea (ma anche, in un 
certo senso, delle nvoluzioni 
vittoriose). 

È da respingere, perché 
non vera, 1'aflermazione che 
ci adattammo, che fummo più 
o meno agli ordini della Ban
ca d'Italia, che non ci battem
mo per nuovi indirizzi. Alle 
lunghe citazioni che Vacca fa 
se ne potrebbero contrappor
re altre, di altri economisti, al
trettanto e forse più autorevoli 
(voglio ricordare solo i saggi 
dì Michele Salvati su Quader
ni piacentini). Va sottolineato 
anche che in quel perìodo riu
scimmo a salvaguardare il va
lore reale del salari operai e, 
nel complesso, l'occupazio
ne: al contrario dì quanto av
veniva negli altri paesi Indu
strializzati, e al contrario di 
quanto era avvenuto poma e 
sarebbe avvenuto dopo in tut
te le manovre congiunturali di 
«raddrizzamento» economi
co. 

Le leggi 
che approvammo 

Le leggi che allora propo
nemmo o approvammo (e 
che non si riducono a quella 
sulla riconversione Industria
le: la più importante di tutte fu 
senza dubbio la riforma sani
taria) ebbero limiti seri, e furo
no il risultato di battaglie e di 
compromessi. Lo abbiamo, 
noi stessi, rilevato più volte. 
Non è dunque una scoperta. 
Ma da questo a concludere 
che tutto fu sbagliato, c'è una 
grande differenza. Il comples
so delle leggi programmatrici 
e rìformatrict resta un fatto im
portante che non va sottova
lutato. Né ricordo, franca
mente, che allora ci venissero 
mosse obiezioni di rilievo o ci 
venissero proposti suggeri
menti adeguali. Giocò poi il 
rapporto di forze, che, nel 
senso più lato di questa 
espressione (compresa l'azio
ne della pubblica amministra
zione), non ci fu favorevole. E 
fu aggravato dai nostri errori. 
Che tutto dipendesse allora, e 
dipenda in generale, dalla no
stra maggiore o minore intelli
genza delie cose, è una pro
posizione che mi sembra sba
gliata, ed essa sì soggettivisti
ca e volontaristica. 

Un'ultima notazione. Affer
ma Vacca che non è lecito, 
per difendere le scelte politi
che del Pei, dire che i dirigenti 
indicavano una linea giusta 
ma che sono state le masse a 
non capirla. Giustissimo. Ma 
chi lo ha mai detto? Bisogna 
però discutere su due cose. In 
pnmo luogo, su) risultato elet
torale che il Pei consegui il 20 
giugno 1976 un voto compo
sito, in cui confluirono com
ponenti diverse e a volte con
traddittorie. La crìtica vera 
che ci si può nvolgere è che, 
presi dall'entusiasmo di quella 
vittona elettorale, non valu
tammo con la dovuta freddez
za la composizione di quel 
blocco elettorale composito e 
delle sue contraddizioni. La 
seconda cosa riguarda la sto
ria stessa del nostro partito e 
del nostro movimento, le sue 
carattenstiche di forza di op
posizione, i tanti fenomeni di 
•doppiezza» di cui parlò To
gliatti, la lotta politica e anche 
il carattere «educativo» che 
avevano distinto per lungo 
tempo I' azione e l'iniziativa 
del gruppo dirìgente del Pei 
ma che si erano via via forte
mente affievolite, anche in re
lazione all'Ingresso tumultuo
so nel partito di forze nuove e 
provenienti dalle più varie 
espenenze. Il problema del 
rapporto dmgentl-dlrettl 
(Vacca me lo insegna) è uno 
dei più difficili della politica: 
per gli Stati e per I partiti. Non 
può risolversi certo per impo
sizione e nemmeno per via 
burocratica. L'elemento di lot
ta politica, avolte di forzatura, 
e comunque di «onentamen-
to» e anche di «educazione» 
da parte del gruppi dingenti 
non è mai un elemento di se
condo piano. 

Il nuovo Louvre 
aspetterà 
fino al 2000 

Il «mega-Louvre» verrà realizzato solo alle soglie del 2000. 
Questa decisione definitiva, dopo mesi di polemiche, è 
stata annunciata, Insieme, dal due ministri francesi interes
sati, della cultura e dell'economia. Il famoso museo, se
condo un progetto presentato dal governo socialista nel 
1982 e fatto proprio dall'attuale ministro della cultura Leo-
tard, doveva venire allargato e risistemato. Ma per lar 
questo si doveva far sloggiare il ministero delle Finanze, 
che ha sede in un'ala del grande palazzo. Per agevolare il 
progetto, era anzi stata avviata la costruzione della sede 
del nuovo ministero delle Finanze alla periferia di Parigi, a 
Bercy. L'attuale ministro, Balladur, si è però opposto. In 
periferia lui non ci vuole andare. Poi, In seguito, sono 
anche venuti a mancare (forse non a caso) I fondi e l'ese
cuzione del progetto è stata rimandata alle calende. 

Trenker, regista 
95 anni 
non è il padre 

Luis Trenker, il regista della 
Alpi, anni 95, ha smentito 
di essere il padre del bam
bino che sta aspettando la 
sua segretaria e compagna 
Martina Hoeller, 32 anni. La 
stessa Hoeller - h a sostenti-

**•""•*************************" to Trenker in un'intervista a 
un giornale tedesco - smentisce. «E colpa della gelosia di 
una mia nuora», ha detto misteriosamente Trenker. Tren
ker è famoso nelle zone alpine come regista di film sulla 
neve. Tra i suoi film il più famoso Montagne In fiamme. 

L'ospedale 
psichiatrico 
va in scena 

Nel 1985 un'iniziativa di 
Giuliano Scabia fece abba
stanza scalpore. Scabia mi
se in scena a Prato, nel 
•Fabbricone», il suo testo 
Cinghiali al limite del 6o-
sco con l'aiuto dei pazienti 

^ • • • • • • • • " • • « « • • • " • i di una comunità terapeuti
ca di Trieste. Oggi a Montelupo Fiorentino sette detenuti 
dell'ospedale psichiatrico giudiziario della città hanno rap
presentato, nella piazza del paese, un piccolo recital di 
brani di Cechov. L'iniziativa e stata resa possibile grazie 
all'interessamento dell'Assessorato alla sicurezza sociale 
della provincia di Firenze e del locale circolo Arci. 

£ morto a Milano il musici
sta Ottorino Gentlluccl, pa
dre del compositore Ar
mando. Nato ad Ancona 
nel 1919, dal 1939 Genti-
lucci aveva Insegnato al 
Conservatorio Verdi di Mi-

' lano. Fu autore di numerosi 
di due opere, su libretto della 

i: Don Ciccio oimero La Troppo-
rappresentate e radiotrasmesse 

È morto 
il compositore 
Centilucd 

fortunati lavori didattici e 
moglie, Margherita Sallusti; 
la e La fiaccola, entrambe 
negli anni 50. 

80 metri. Murale 
di Orozco 
toma in Messico 

Il Messico ha recuperalo 
un'opera del suo grande 
•muralista» José Clemente 
Orozco. Si tratta di un'ope
ra di 80 metri quadrati che 
ha per tema la fraternità 
universale e fu dipinta nel 

^ " • ^ " ^ ^ ^ ^ ^ • • ^ ^ ™ 1931. L'opera è attualmen
te di proprietà di un'istituzione americana che opera nel 
campo sociale a New York e ha deciso di regalare il mura
le al paese natale di Orozco. DI conseguenza esso verrà 
probabilmente collocato In un museo di Guadatala», la 
seconda città del paese. 

Il Consiglio regionale tosca
no ha stanziato, per iniziati
ve culturali, 15 miliardi e 
510 milioni. Ne benefice
ranno diversi istituti, come 
la fondazione •Giovanni 
Gentlluccl» la scuota di mu-

•»»•«•««•«•»••«"••«••» sica di Fiesole, e tanti pro
getti preparati da Comuni e istituti di ncerca toscani. Du
rante la presentazione dei piani di spesa è stato anche 
detto che nel futuro occorrerà rivedere le normative di 
ammissione e di finanziamento dei progetti. 

GIORGIO FABRE 

La Toscana 
e il piano 
per la cultura 

La scomparsa di Roberto Pane 

Scrisse d'arte 
contro ogni stile 

GIANCARLO PRIORI 

! • Roberto Pane, illustre 
storico dell'arte, è morto. Na
to a Taranto alla fine del seco
lo scorso, lo ricordiamo ap
passionato sostenitore di idee 
e di scotti che lo vedevano le
gato al filosofo Benedetto 
Croce. Roberto Pane ha so
stenuto, come proposizione 
teonca, l'analogia tra il mon
do della parola e quello del 
costruire, individuando la me
desima differenza tra architet
tura e edilizia come tra poesia 
e letteratura. Pane rivendicava 
altresì un'idea fondamentale e 
cioè riteneva volgare il con
cetto di «stile» mentre propen
deva all'esaltazione dell'lndi-
vìduabilità di ogni opera d'ar
te. Oltre al modello crociano, 
Pane aveva assimilato le posi
zioni dello storicismo sociolo
gico di scuola germanica e 
quello della tradizione radi-
cal-nordamericana. Questo 
orientamento aveva portato, 
negli anni più recenti, l'insi
gne studioso ad avvicinarsi ai 
contributi che la pslcoanallsi 
poteva portare nel campo del
la critica. Pensava, dunque, 
che la connessione Interdisci
plinare alutasse ad una lettura 
per individuare al meglio i fe
nomeni carattenzzantl la civil

tà della macchina e II relativo 
crescente urbanesimo. 

Ricordiamo rapidamente 
alcune tappe della sua brillan
te carriera Net 1942 è profes
sore ordinano alla facoltà di 
architettura dì Napoli; nel '49 
è incaricato presso l'Unesco 
come esperto di restauro del 
monumenti; in quegli anni é 
membro del Consiglio supe
riore dei tavon pubblici. Con
ciliava quindi posizioni teori
che con Impegni operativi, 
per questo condusse una bat
taglia congiunta per la salva
guardia del patrimonio artisti
co intensamente legata alla 
propria capacità di teorico e 
di studioso. La sua attività di 
pubblicista lo portò a dirigere, 
dopo aver collaborato con le 
maggiori riviste intemazionali 
e italiane, «Napoli nobilissi
ma», rivista delle Edizioni 
scientifiche italiane. A Napoli 
ha dedicato una approfondita 
ricerca sul centro storico e 
numerosi libri. 

Restano nell'opera di Ro
berto Pane fondamentali I 
contributi alla storia dell'ar
chitettura del Rinascimento e 
del Barocco a Napoli e le ma
gistrali monografie su Palla
dio, Bernini, Fuga e Gaudi. 
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